“Il parroco assista con traboccante carità…”

Oggi, più che mai, viste le prospettive della riforma sanitaria nazionale, il malato rimarrà sempre meno in ospedale per essere rimandato alla propria abitazione il più presto possibile. Ciò comporta che l’accompagnamento nella malattia non sia più delegabile ai cappellani ospedalieri, ma debba diventare una attenzione di tutta la comunità parrocchiale. In particolare, come è ricordato dal Codice di Diritto Canonico, il parroco «assista con traboccante carità gli ammalati, soprattutto quelli vicini alla morte, nutrendoli con sollecitudine dei sacramenti e raccomandandone l'anima a Dio; con speciale diligenza sia vicino ai poveri e agli ammalati, agli afflitti» (can. 529, § 1). Tale esortazione non riguarda esclusivamente il parroco , ma anche gli altri presbiteri della parrocchia e i diaconi: l'attenzione ai malati, come pure alle loro famiglie che stanno soffrendo per la malattia del loro familiare, deve avere un posto primario nella loro azione ministeriale ed è oggi, in un mondo che spesso emargina chi non è attivo ed efficiente, una testimonianza particolarmente significativa della dignità e del valore di ogni persona davanti a Dio. Non dimentichiamoci, però, che se è compito precipuo dei pastori, lo è anche di tutti i cristiani. Ecco che diventa importante che ogni parrocchia ponga in essere un vero e proprio progetto affinché ogni ammalato possa sentirsi incontrato, accompagnato e sollevato.

Non è facile: anche il più santo sacerdote avverte la fatica, lo smarrimento di fronte ad una realtà che non è più sufficiente affrontare con una buona parola, una ‘pacca sulla spalla’, una ‘comunione’ portata il primo venerdì del mese… Occorre porre in essere iniziative, attenzioni, strategie pastorali nuove. Ecco perché mi sembra utile offrirvi alcune idee nate dalla condivisione quotidiana con sacerdoti di varie diocesi che lavorano accanto ai malati. Per semplicità espositiva le elencherò.

· Valorizzare la presenza dei malati all'interno della comunità. I malati non sono una zavorra per le parrocchie, ma anche loro sono importanti soggetti evangelizzatori. Quante volte abbiamo incontrato malati che ci hanno insegnato come si vive la santità nel quotidiano…
· Trovare modi e occasioni per essere vicini a tutti i parrocchiani ricoverati nelle strutture sanitarie, affinché non si sentano estraniati dalla comunità. Non è sempre facile per la privacy e tante altre ragioni segnalare ai parroci i malati , ma si potrebbe, ad es.,aggirare l’ostacolo educando la comunità a comunicare ai parroci chi è andato in ospedale.

· Coinvolgere la Caritas e le associazioni ecclesiali e di ispirazione cristiana che si dedicano a questo settore negli incontri quotidiani domiciliari con i malati;

· Il sacerdote non ha l’ubiquità! Per facilitare, quindi, l'accostamento dei malati ai sacramenti si pensi a trovare alcuni ministri straordinari della comunione eucaristica. Il sacerdote, così, potrà prestare particolare attenzione al sacramento dell'unzione degli infermi e al viatico.
· Catechizzare spesso i fedeli sui temi della malattia, della sofferenza, della morte, specialmente in occasione della giornata mondiale del malato.
· Promuovere spesso iniziative liturgiche e catechetiche verso i malati, compresi i pellegrinaggi ai santuari.

· Eleggere gli ammalati nei vari organismi di partecipazione della Parrocchia.

· Porsi in una vicinanza, anche fisica, con i familiari dei malati ospedalizzati o domiciliarizzati. Le nostre attenzioni di pastorale familiare dimenticano spesso le famiglie in difficoltà, in lutto… Ci dimentichiamo troppo spesso come una malattia in casa porta un cambiamento radicale delle abitudini familiari e tra coniugi stessi.Un sacerdote presente in questi momenti diventa veramente promotore di unità e aiuta a trovare il senso e il significato della esperienza che stanno vivendo.

· Non temere di coinvolgere i cappellani ospedalieri che hanno già incontrato i “nostri” ammalati. Sarebbe fruttuoso continuare un discorso iniziato nei letti dell’ospedale…Ecco perché, forse, potrebbe rivelarsi utile un dialogo con i cappellani ospedalieri. Sapere da loro il cammino psicologico e spirituale compiuto col malato non farebbe altro che aiutare i parroci ad essere più efficaci .

· Gli Oratori educhino alla attenzione quotidiana verso le forme di emarginazione sociale, quindi anche verso gli ammalati, gli anziani soli in casa… Si insegni sempre qui che la carità non si deve fare solo a Natale ma che è uno stile di vita… Si organizzino, ad es., gruppi di bambini, ragazzi, giovani, che settimanalmente vanno ad incontrare chi soffre perché è solo, malato, emarginato, extracomunitario….
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